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/ Non solo Esopo, Fedro, La
Fontaine, «Le mille e una not-
te», i Grimm, Collodi o Gianni
Rodari: la favola in ogni tempo
ha sedotto gli scrittori, e il No-
vecento italiano èricco di auto-
ri famosi che si sono cimentati
con la sua facile - apparente-
mente - struttura. La scrittrice
Carla Boroni, professore asso-
ciato di Letteratura contempo-
ranea all’Università Cattolica
del Sacro Cuore di Brescia, in
uno studio molto interessante
è andata alla scoperta di quelle
chesono «Le nostre favole», se-
lezionandoben50«Favoleefia-
be di scrittori della letteratura
italiana» (Gamma-
rò Edizioni,
XIV-376 pagine, 21
euro). «Il libro - pre-
mette la prof. Boro-
ni - si propone di
far rivivere favola e
fiabadel passato at-
traverso alcuni
scrittori del Nove-
cento quali Gozza-
no, Palazzeschi,
Moravia, Rigoni
Stern, Arpino, Ma-
lerba, Papini, Elsa
Morante, Soffici,
Tonino Guerra, Ca-
milleri e tanti altri,
tutti "pezzi da no-
vanta" della lettera-
tura contemporanea. I testi,
scelti con attenzione, possono
servire per costruire Unità di
apprendimentoperibimbidel-
la scuola primaria e dell’infan-
zia. La severità di tanti di que-
sti poeti e prosatori nulla toglie
alla freschezza delle composi-
zioni proposte. A margine di
ogni racconto sono proposti
una nota biografica e qualche
suggerimento per il lavoro in
classe».

Intenti didattici e divulgati-
via braccetto in questa antolo-
gia critica della favola?

Il libro è nato come Manuale
per studenti di Scienze di For-
mazione primaria (per il mio
insegnamento di Letteratura
italiana contemporanea), ma i
fruitori si sono aggiunti estrati-
ficati. È un libro abbastanza
unico nel suo genere. Un lavo-
ro che presenta dubbi sul codi-
ce di valori che un insegnante
può proporre, così come acca-
de, proprio, per la favola mo-
derna. Si è drasticamenteesau-

rita la spinta educativa dei due
secoli precedenti, che tanti no-
mi illustri e tante storie ci ave-
vano regalato, con «happy
end» quasi scontati e con la lo-
ro solida morale da perseguire.
IlNovecento,conannesso que-
sto ventennio del nostro seco-
lo, si presenta contraddittorio,
in equilibrio tra una volontà di-
struttiva e un costante deside-
rio di rinascita. Alcuni autori
hanno riservato alla favola uno
spazio specifico, non certo di
secondaria importanza, all’in-
terno della loro produzione. Si
sono definiti autori di favole e
si sono dedicati alla favola per
lo più con intenti di rinnova-
mento del genere, sentendo la
necessità di uniformarsi alle
esigenze e agli orientamenti
culturali delle generazioni alle
quali si rivolgono, che esigono
libertà di approccio.

Dagli antichi greci a Gianni
Rodari,com’ècam-
biato nel tempo il
mondo della favo-
la?

Se in passato, da
EsopoaFedro, lefa-
vole offrivano con-
siglidiprudenzane-
cessari per la vita
quotidiana, per sal-
varsi dalla violen-
za, dalla frode, da
una società crude-
le, la favola del No-
vecento ha perso il
carattere «morali-
stico» e dedica il
suo spazio a narra-
zioni nelle quali i
protagonisti non

impartiscono lezioni esempla-
ri, ma raccontano semplice-
mente quel che accade. Le fa-
vole del Novecento forniscono
una rappresentazione della so-
cietà che si rispecchia nel disa-
giodell’uomoe dell’intellettua-
le. Fin dai tempi antichi, la
struttura delle favole consiste-
va nel contrasto-dialogo tra
personaggi, risoltonella preva-
lenza dell’uno sull’altro. Il pro-
tagonistaditantefavoledelNo-
vecento, invece, spesso non ha
un antagonista se non la socie-
tà in cui vive, e se stesso in tut-
to il suo disorientamento. Se la
peculiarità stilistica di Fedro è
la«brevitas», uno deglielemen-
ti caratteristici del sistema lin-
guistico di Rodari (forse l’ere-
de più «scapestrato» e interes-
sante dei favolisti antichi), che
gli deriva dalla sua formazione
digiornalista e maestro,è la na-
turale inclinazione al racconto
breve, cui si accompagna la
personale tendenza alla narra-
tiva del discorso letterario. //

«Da Gozzano
a Camilleri,
i grandi che
hanno fatto
rivivere un

genere antico»

Carla Boroni

Saggista

/ «L’anno appena trascorso la-
scia un impressionante retag-
gio, poiché ha messo l’umanità
di fronte ai suoi limiti... il nemi-
cosièrivelatosubdoloeimpre-
vedibile. Soprattutto ha limita-
toglispostamenti,impedendo-
ci di raggiungere Paesi che alla
nostra associazione sono tanto
cari.Questohamotivatolascel-
ta di ritornare col calendario ai
luoghi che fin dall’inizio i pelle-
grini cristiani fecero oggetto di
visite, perché ad essi era legata
la memoria degli avvenimen-
ti-chiave della vita di Gesù o
dell’incontro col Dio vivente».
Così il biblista Flavio Dalla Vec-
chia, docente alla Cattolica,
spiegalasceltadidedicareilCa-
lendarioMassolini2021alleba-
siliche costantiniane di Terra
Santa. Un ritorno alle radici in
un tempo che ci costringe a ra-
gionare sul senso di ogni cosa e
a non dare nulla per scontato.

Il Calendario Massolini, con
puntualità e attenzione ai segni
dei tempi, dal 1989
proponeunitinera-
rio verso il Vicino
Oriente. All’origine
era la testimonian-
za dell’amicizia tra
l’imprenditorebre-
sciano Giambatti-
sta Massolini e il
grande archeologo
della Custodia di Terra Santa,
padre Michele Piccirillo; uniti
dallapassioneperlaricercasto-
ricaeilMedioOriente,unitinel-
lasortechelihaportatientram-
bi, a pochi mesi di distanza, a
prematura morte. Il testimone
èstato raccolto dall’Associazio-
ne culturale G. B. Massolini,
chehasedeincontradaSanGio-
vanni,aBrescia.Ilcalendariose-
gnalabussoladeldipanarsidel-
leiniziative.BloccatodalCovid,
ilsodalizioha sceltodidedicare
testieimmaginiallequattroba-
siliche che segnarono l’inizio
della storia dei viaggi in Terra-
santa,conunavariante dedica-
ta ai Sacri Monti, nati per rag-
giungere «virtualmente» Geru-
salemmequandoguerreedepi-

demierendevanoimpossibileil
viaggio. Sempre i luoghi biblici
edevangelici furonometadife-
deli,viaggiatoriepersonaggial-
la ricerca di testimonianze, ma
la svolta storica fu certamente
segnata dall’imperatore Co-
stantino, e soprattutto da sua
madre Elena, che nel Trecento
favorirono la nascita di luoghi
di culto nella terra di Gesù. La
prima delle basiliche fu quella
della Natività, a Betlemme. Se-
guirono l’edificazione delle al-
tre:aMamre,pressoHebron,le-
gata alla memoria di Abramo e
dei Patriarchi, quindi l’Oleona,
sul Monte degli Ulivi, infine la
piùimportante,sui luoghi della
CrocifissioneedellaResurrezio-
ne a Gerusalemme. Di alcune
restano solo reperti sparsi. La
più antica, la Natività di Bet-
lemme, è stata oggetto di
un’opera di restauro appena
terminata.AncheilSantoSepol-
cro ha visto una storica opera-
zione di sistemazione dell’Edi-
cola, e stanno maturando altri
progetti di conservazione.

Distribuzione.Levicendecom-
plesseeaffascinantidiqueiluo-

ghi vengono ripro-
postecontestieim-
magini. Accanto a
quello di Dalla Vec-
chia,ci sono contri-
butidistudiosiauto-
revoli quali Claudio
Bottini, Frèdèric
Manns e Giananto-
nio Urbani dello

Studium Biblicum Francisca-
num di Gerusalemme, Renata
Salvarani (docente di Storia del
Cristianesimoall’Universitàeu-
ropea di Roma), la storica
dell’arteCarlaBenellicoordina-
trice dei progetti Ats pro Terra
Santa, il dottore in Scienze reli-
giose Giampietro Rigosa e Gui-
do Gentile già Sovrintendente
archivistico per Piemonte e Val
d’Aosta. Immagini dell’archi-
vio Bamsphoto, di Virginio Gil-
berti e dello Studium Biblicum.
Nonostanteledifficoltàdelmo-
mento, il calendario ha già rag-
giunto Roma, Gerusalemme e i
molti che seguono le iniziative
dell’associazione bresciana, ed
èindistribuzione(info:associa.
massolini@libero.it). //

Un altro segno
dei tempi,
in un periodo
che ci costringe
a ragionare
sul senso
di ogni cosa

Per il 2021 il Calendario
Massolini sceglie
di tornare alle radici

Ka.Cappella armena di Sant’Elena nella basilica del Santo Sepolcro

Viste le limitazioni negli
spostamenti, è dedicato
alle basiliche costantiniane
della Terra Santa

ABetlemme.Un mosaico appena restaurato nella Basilica della Natività

Claudio Baroni

c.baroni@giornaledibrescia.it

Particolare.Un altro mosaico riportato alla luce nella Basilica della Natività

Testimonianze Con l’associazione culturale di Brescia «Nel Novecento
le favole narrano
il disagio e il
disorientamento»

Il libro

FrancescoMannoni

Carla Boroni parla del suo nuovo
lavoro «Favole e fiabe di scrittori
della letteratura italiana»
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